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Foxcatcher

La storia vera e tragica del miliardario 
John du Pont, dall’ossessivo rapporto 
con la madre e dall’altrettanto ossessiva 
passione per la lotta libera nel rapporto 
con i campioni olimpionici, i fratelli Mark 
e David Schultz. Se Mark (il massiccio Tatum) è semplice e dipendente dal 

li vuole ad ogni costo, li ottiene, li sostiene e li sfrutta per le sue ossessioni. 

sfruttamento e sottomissione psicologica all’interno della società, il cui risultato 
può essere violenza e morte. Disturbante, angoscioso, ma terribilmente vero.
Regia di Bennett Miller; con S. Carrell, M. Ruffalo, C. Tatum.
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Foxcatcher: complesso, problematico, dibattiti.

Io sono Mateusz: consigliabile, problematico, dibattiti.

Kingsman: consigliabile, brillante, (prev.).

Era l’11 settembre 1844. A New York 
sbarcava Henry Lehman, ebreo 
tedesco, figlio di un mercante di 
bestiame. In quel paese sognato, 
lui e i fratelli Emanuel e Mayer 
costruiranno la loro fortuna. Dal 
nulla a commercianti di cotone, 
a re del ferro, delle ferrovie, del 
computer, delle banche e della 
Borsa. Un impero che ha retto 
fino al 2008, data della clamorosa 
bancarotta che ha portato a una 
crisi globale con le conseguenze che 
scontiamo ancora oggi. Una saga 
familiare che ripercorre 160 anni 
di capitalismo, di trasformazione 
del concetto di merce. Spettacolo 
monumentale di cinque ore divise in 
due parti. La prima centrata sui tre 
fratelli, la seconda sui figli e nipoti. 
Se i primi avevano ancora qualche 
barlume d’umanità, i loro discendenti 
diventeranno sempre più voraci 
nel fare soldi per i soldi. Dai tempi 
rallentati a quelli vorticosi, al finale 
quasi fermo, con Trilogia Lehman 
di Stefano Massini, Luca Ronconi, 
maestro delle sfide di testi indefinibili 
da tradurre in scena, ci consegna 
uno spettacolo asciutto, ingegnoso 
– l’ultima impennata, per la morte 
sopravvenuta, della sua ricchissima 
attività –, dove è la parola ad agire, 
con gli attori che dialogano, parlano 
in terza persona, muovendosi su 
una scena che è una grande scatola 
bianca con sedie, tavoli e insegne. 
E attori encomiabili: Massimo 
Popolizio, Fabrizio Gifuni, Massimo De 
Francovich, Paolo Pierobon. 
 
Al Piccolo, Teatro Grassi, di Milano

Io sono Mateusz
La disabilità da dentro, a partire da una storia vera, 
con il corpo e l’energia di Mateusz, paralizzato e 
ritenuto dai medici incapace di formulare pensieri. 
Tutt’altro, la sua interiorità è vivissima: egli ama, 
desidera, odia, soffre e gioisce. Dalla Polonia 
ancora comunista ai giorni nostri, con la soggettiva di un bambino amato dalla 
sua famiglia e poi rinchiuso in una clinica per disabili mentali. Si soffre con 
lui ragazzo e poi uomo, tutte le volte che non riuscirà ad esprimersi. Si gioisce 
quando qualcuno si accorgerà che sa comunicare benissimo, basta insegnargli 
come. Si ride, a volte, mentre ci insegna a non arrenderci mai, ad amare la vita 
sempre. Film doloroso, ma mai retorico o lacrimoso.
Regia di Maciej Pieprzyca; con D. Ogrodnik, K. Tkacz, A. Jakubik, K. Zawadzka, A. 
Nehrebecka, D. Kolak.

Edoardo Zaccagnini

Kingsman - secret service
Adattamento da serie fumettistica, una sorta di 
007 raccontato dal regista Matthew Vaughn, con 
uno stile a tratti sorridente, a volte scanzonato e, 
quasi sempre, eccessivo. È la storia di un giovane  
che viene avviato a diventare membro di un 
servizio di spionaggio. Si mostra molto in gamba 

dalla parte sia dei cattivi sia dei buoni, che la praticano senza parsimonia contro 

visione riesce a coinvolgere e a divertire.
Regia di Matthew Vaughn; con T. Egerton, C. Firth, M. Caine, S. L.Jackson.

Raffaele Demaria

Ronconi e i Lehman


